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Prefazione

1di George Weigel*

L’8 aprile 2005, aprendo il servizio televisivo di NBC 

News sulla messa funebre per Papa Giovanni Paolo II, 

il conduttore Brian Williams si rivolse ai telespettatori 

dicendo “Siete testimoni dell’evento umano di una ge­

nerazione”. Furono parole appropriate, non solo per via 

della folla immensa affuita a Roma per dare l’estremo 

saluto al Pontefce, ma anche perché il defunto Papa, 

durante gli oltre ventisei anni trascorsi come vescovo di 

Roma, aveva avuto una profonda infuenza sulla vita di 

tanta gente. 

Quella di Andreas Widmer è una delle esistenze toc­

cate da Giovanni Paolo II.

La storia di Andreas è una vicenda coinvolgente di fe­

de, di successo e fallimento, di cambiamento, e della sco­

* George Weigel è Distinguished Senior Fellow dell’Ethics and Public Policy 

Center di Washington, dove è titolare della cattedra William E. Simon in 

Studi cattolici. La sua biografa di Papa Giovanni Paolo II, in due volumi, 

comprende Witness to Hope (1999; tr. it. Testimone della speranza. La vita di 

Giovanni Paolo II, Mondadori, Milano, 1999) e The End and the Beginning 

(2010; tr. it. La fne e l’inizio. Giovanni Paolo II: la vittoria della libertà, gli ul-

timi anni, l’eredità, Mondadori, Milano, 2012).
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perta di ciò che conta veramente nella vita dell’uomo. Ma 

lascerò che sia lui a raccontare questa storia nel bel libro 

che vi apprestate a leggere. Come biografo di Giovanni 

Paolo II, vorrei evidenziare alcuni concetti basilari inse­

gnatimi dal defunto Papa; concetti che Andreas Widmer 

assimilò (talvolta a sue spese) e che ora vuole condivide­

re con gli altri. 

Il primo di quei concetti basilari è che la vita è vo­

cazione. Il termine “vocazione” deriva dal verbo latino 

vocare, “chiamare”, sicché una vocazione è una chiama­

ta. Non si tratta, dunque, di una carriera nel signifcato 

convenzionale del termine; si tratta, invece, di ascolta­

re la voce di Dio, i suoi suggerimenti, e poi percepire 

l’elemento di stintivo che Dio ha in mente per la mia 

vita. Giovanni Paolo II era convinto che ogni esistenza 

umana è un dramma, una rappresentazione vocazio­

nale in più atti che si svolge nell’ambito del più am­

pio dramma cosmico delle fnalità divine relative alla 

creazione, alla redenzione e alla santifcazione. Vivere 

la propria vita come rappresentazione della vocazione 

signifca vivere un’esistenza profondamente umana: 

è la più grande e importante delle avventure umane. 

E, come insegnato da Giovanni Paolo II e imparato da 

Andreas Widmer, anche gli affari possono essere una 

vera vocazione. 

Il secondo di quei concetti è che le cose hanno una f­

nalità, anche quelle che paiono casuali, accidentali. Nella 

nostra vita, diceva Giovanni Paolo II, non ci sono “coinci­

denze”. Ciò che sembra essere una “coincidenza” è, in re­

altà, un aspetto della Divina Provvidenza che non siamo 

ancora in grado di capire. Se impariamo a considerare la 

nostra vita da questo punto di vista, non soccomberemo 
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mai alla più paralizzante delle tentazioni: la tentazione 

della noia.

Il terzo di quei concetti riguarda le aspettative. Dalla me­

tà degli anni Novanta in poi, mi è stato chiesto continua­

mente per quale motivo Giovanni Paolo II attirasse così 

tanto i giovani. Una delle ragioni – ne sono convinto – è 

che egli non li assecondava; piuttosto, li sfdava. Sul me­

desimo, importante tema, pur con diverse variazioni, il 

Papa diceva sempre “Non accontentatevi mai di niente 

di meno della grandezza spirituale e morale che la grazia 

di Dio rende possibile nella vostra vita. Magari cadrete; 

tutti noi cadiamo. Ma non c’è alcun motivo per abbassa­

re l’asticella delle aspettative. Rialzatevi, leccatevi le feri­

te, cercate il perdono e la riconciliazione, e poi rimettete­

vi alla prova. Ma non rassegnatevi mai a essere qualcosa 

meno del nobile essere umano – il leader e il modello 

esemplare – che potete essere”.

I cristiani chiamano tale nobiltà “santità”, e la sfda 

della nobiltà e della santità che il Papa proponeva non 

era rivolta solo ai giovani. Perché? Perché essere santi 

è il destino umano, e cristiano, di ogni persona battez­

zata. 

Quando beatifcò Giovanni Paolo II, il primo maggio 

2011, la Chiesa cattolica testimoniò la propria convinzio­

ne che quella del Papa fu una vita di eccezionale virtù, 

una vita che poteva essere indicata agli altri come esem­

pio da emulare. Nel medesimo tempo, la reazione stra­

ordinaria che il Pontefce suscitò in uomini e donne che 

non erano né cattolici né cristiani, e neppure credenti, 

fu la testimonianza del fatto che una vita santa è una vi­

ta umana avvincente. I santi non sono uomini e donne 

che in qualche modo sono andati al di là della condizio­
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ne umana; i santi sono uomini e donne che hanno vis­

suto una vita pienamente umana mediante il potere del­

la grazia divina.

Andreas Widmer è un uomo onesto e buono, e un uo­

mo illuminato. Le sue rifessioni su ciò che ha appreso 

da colui che è stato forse il più grande cristiano del no­

stro tempo offrono a tutti noi un esempio superlativo di 

leadership in azione. 


